E, serviva loro… Mc 1, 29-31
C.F.E. – Parrocchia santa Maria Assunta e san Giuseppe

29 E, usciti dalla sinagoga, si recarono subito in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. 30 La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. 31 Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.
Il racconto della guarigione della suocera di Pietro è molto vivo: sembra di udire la voce dei testimoni oculari. Ma se vediamo queste guarigioni di Gesù con gli occhi dei primi cristiani, non dobbiamo vedervi dei semplici prodigi, ma cogliervi delle "parole" che annunciano il Regno e dei messaggi di vita.

"La fece alzare": Mc. usa il verbo "egeiro" che viene spesso usato per indicare la risurrezione di Gesù (Mc. 14,28; 16,6; 1Cor. 15,4; At. 3,15; 13,37). E' possibile che la Chiesa primitiva abbia visto il miracolo come una prefigurazione della risurrezione escatologica operata nel genere umano attraverso la morte e la risurrezione di Cristo.

"Ella li serviva": il dettaglio denota la pienezza della sua guarigione e indica il servizio che ci si attende da coloro che sono salvati da Cristo (10, 43-45).

Con questo miracolo molto piccolo e semplice, l’evangelista Marco, ci offre il significato di tutte le guarigioni di Gesù, ossia che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra somiglianza con Dio. Lui stesso è figlio in quanto servo (vv. 9-11). Il vero miracolo allora è darci quella capacità piena e gratuita di amare e di servire l’altro/a nella relazione che ci fa ad immagine e somiglianza. Per fare questo dobbiamo essere guariti!
La suocera di Pietro allora, apparentemente insignificante, diviene il primo frutto maturo del Vangelo, il prototipo di tutti i credenti. Nella «Casa di Simone» essa diviene il vero maestro nella fede, perché modello di vita. Attraverso la sua persona e la sua figura, Gesù ci insegna non a parole, ma con i fatti, e nella verità, chi è Lui, e qual è il suo Spirito,  che essa silenziosamente incarna. 
Le donne a quell’epoca e in quella cultura soprattutto, contavano poco, non era neanche valida la loro testimonianza pensate. Nonostante ciò questa donna, anziana e malata, diviene la prima testimonianza della vita nuova: che non è fatta di parole, ma di gesti: sporcarsi le mani, inginocchiarsi e lavare i piedi, scendere dalla sua cavalcatura e curare le ferite… 

Per noi: raccogliere la carta che troviamo quando siamo in parrocchia ad esempio, lasciare ordine e pulito, turni di pulizia, prendersi cura di un malato, o di un anziano, non fregarsene se vediamo un drogato che si fa, aiutare un adolescente in crisi, una famiglia che si sta separando, chi vuol farla finita con la vita!

Il miracolo ci reinserisce nella dinamica del servizio gratuito e questa è anche la dinamica della speranza!

Don Calabria la direbbe con prima praticare e poi predicare!

Scommetto che molti di voi penseranno a qualcuno/a, scommetto che molti di voi annuiranno con la testa. Beh questa sera avrei piacere che molti di voi si interrogassero su se stessi e capiscano che la prima evangelizzazione è nel praticare opere di carità! Non è ne retorica ne moralismo! È vangelo sine glossa come diceva don Calabria, ossia senza commenti!

